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La storia davanti ai nostri occhi. È quello che abbiamo pensato un po’ tutti mentre guardavamo Papa Francesco
in preghiera nella piazza san Pietro deserta. Lui, stanco e zoppicante, si è rivolto a Dio a nome di tutti, come un
mediatore tra cielo e Terra. «Svegliati, Signore!». Un gesto simbolico così forte da scuotere anche chi non è credente.
Davanti alla tv, in quel tardo pomeriggio del 27 marzo, c’erano circa 17 milioni di italiani. Per rendere l’idea, l’ultima
finale del Festival di Sanremo ha avuto circa 11 milioni di spettatori. Commentando il brano di Vangelo della tempesta
domata da Gesù, Papa Francesco non ha parlato però solo a Dio. Ha parlato anche agli uomini. Probabilmente
non è stato il suo discorso più bello. Ce ne sono stati altri in cui il Papa, straordinario oratore, ha saputo comunicare
con più empatia, ha sviluppato pensieri sociali più articolati, ha raggiunto vette teologiche più elevate. Eppure quel
discorso è una pietra miliare, non solo per la Chiesa ma per la società. E ce ne siamo accorti subito, mentre
Francesco parlava: la storia davanti ai nostri occhi. Il discorso del Papa è stato insieme spirituale e politico, nel
senso più alto del termine: tracciava un’idea di polis, una comunità in cui tutti possiamo riconoscerci. La comunità
del genere umano piegato dal virus, impaurito, addolorato, ma non sconfitto. «Con la tempesta», ha detto il Papa,
«è rimasta scoperta quella (benedetta) appartenenza comune alla quale non possiamo sottrarci: l’appartenenza
come fratelli». E poi ha aggiunto il più forte manifesto ideale di questi giorni sospesi: «Nessuno si salva da solo».
Oggi ne siamo certi, ci stringiamo contro il virus e contiamo gli uni sugli altri. Ma domani – e papa Francesco lo
sa bene – sarà più difficile. Quando la pandemia cesserà dovremo fare i conti con i problemi economici, e poi con
rabbia, solitudine, nuove povertà. La fraternità universale è la chiave per affrontare questo tempo, e quello che
verrà poi. Una fraternità da costruire oggi, da difendere strenuamente domani. Siamo tutti sulla stessa barca, come
i discepoli con Gesù nel mezzo della tempesta: ricordarcelo, e trovare strade di convivenza possibile, sarà la sfida
dei prossimi mesi.

Gioele Anni

Sulla stessa barca

Quaresima e quarantena 4-5

L
o scorso 13 marzo, giorno in cui è stato pubblicato il numero di
marzo di Dialogo, in presidenza e nella commissione comunicazio-
ne, ci siamo chiesti cosa avremmo fatto per l’edizione di aprile.
Tante domande, altrettanti dubbi, buio intorno. Le telefonate e i
messaggi ricevuti nei giorni seguenti ci hanno sostenuto nella
progettazione di questo numero che state leggendo. La logica

sottesa è la condivisione della quotidianità, per abitare ogni giornata da
protagonisti, per continuare a sognare insieme. I diversi testi sono la ricchez-
za associativa: nonni, nipoti, genitori, figli, giovani, adulti, sacerdoti. Troviamo
vita personale, sempre vita condivisa, in cui pensieri, parole e gesti creano
legami, che tengono uniti anche se distanti. 
Tutti noi abbiamo sentito la mancanza della processione con i rami di ulivo,
in una domenica assolata, proprio con il tempo adatto per uscire dalla chiesa
o dal cortile dell’oratorio, attraversare strade e piazze, cantando “Osanna
al Figlio di David”, entrare nella chiesa parrocchiale, ascoltare la narrazione
della Passione di nostro Signore secondo Matteo, con le diverse voci, ingi-
nocchiarci, rialzarci, scambiare il segno della pace, ricevere il pane eucaristi-
co. Abbiamo spalancato le finestre, abbiamo fatto entrare l’aria fresca e i
raggi caldi del sole, a metà mattina, mentre riuniti in sala, davanti allo
schermo televisivo, abbiamo partecipato alla S. Messa, sentendo l’eco delle
parole del Vescovo, dall’esterno tra televisori con il volume alto.
Abbiamo fatto le prove in tutte le domeniche di Quaresima per scegliere il
mezzo più idoneo a radunare la famiglia attorno alla mensa eucaristica,
insieme con il celebrante e attraverso di lui con la nostra comunità parroc-
chiale e diocesana. 
Abbiamo iniziato il cammino verso il Calvario, il monte: anche oggi si salgono
due rampe di scale per raggiungere la memoria del luogo della crocefissione,
a Gerusalemme, nella Basilica del Santo Sepolcro; si salgono a passo lento,
in fila, consapevoli che quella roccia spaccata è stata testimone della passio-
ne e morte di Gesù, ha raccolto il Suo sangue, è stata calpestata dai piedi
trafitti, è stata bagnata dalle lacrime della Madre e delle donne. Il gesto del
mettersi in ginocchio, tendere la mano e arrivare alla roccia si esaurisce in
pochi secondi, perché altri ne facciano esperienza, il cuore riesce a formulare
una semplice invocazione, che invade l’esistenza. Poi si fa fatica ad uscire,
nonostante si venga sospinti avanti dai pellegrini. I segni di quel terremoto
sono visibili nello spazio sottostante, la fenditura della roccia lascia passare
la luce, preludio della Luce. 
Il silenzio abita le strade e i cortili, in questi giorni ne abbiamo preso coscienza
perché avvertiamo ancor più nitide le sirene delle ambulanze e i rintocchi
del campanile: tutto tace in un rispetto ancestrale di sorella morte corporale,
nella certezza che “beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, ka
la morte secunda no ’l farrà male”, così scrisse San Francesco. Sono queste
le parole che nella mia mente sono affiorate nelle notti insonni, ricolme di
preghiere, di pensieri, di silenzio. Penso che sia comune esperienza.
Il silenzio esteriore ci ha portati dentro, ha messo a tacere le voci chiassose,
ha lasciato risuonare la Parola che trasforma, nutre, consola, dona forza.
Proprio di questa forza abbiamo bisogno, mentre stiamo attraversando la
tempesta, questo abbiamo chiesto al Signore, lo scorso 27 marzo, riuniti
in piazza San Pietro con Papa Francesco. Abbiamo ascoltato la Parola,
abbiamo pregato, abbiamo adorato il Santissimo Sacramento, gli uni per gli
altri, insieme. 
Ciò che ci ha unito in queste settimane, sarà la Forza che ci sosterrà nelle
prossime. Lo Spirito continua a soffiare nel suscitare le molteplici forme di
vicinanza, del prendersi cura, dell’ascolto, della preghiera condivisa.
Auguro a tutti di vivere questa Pasqua come passaggio, in cui prendere
consapevolezza della gioiosa creatività dell’Amore, che rende nuove tutte
le cose. 
Buona Pasqua di Resurrezione!

Raffaella Rozzi

La quotidianità della fede
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II PROPOSTE ON LINE GIOVANI

Aprile 2020

The show Msac goes on: questo è il
titolo del primo incontro “virtuale” del
nostro circolo, che sta ad indicare la
nostra voglia di andare avanti
nonostante la situazione difficile che
stiamo affrontando.
Così come le nostre scuole non si sono
fermate, anche noi abbiamo deciso di
organizzare un incontro online: una
trentina di msacchini del circolo si sono
dati appuntamento sulla piattaforma “ji-
tsi meet” alle 20.45 di domenica 5 apri-
le, per confrontarsi riguardo le proprie
esperienze con la Didattica a distanza.
Dopo i saluti iniziali, una breve introdu-
zione dei segretari e un momento di
preghiera curato dall’assistente don
Roberto, alle 21.15 ci siamo divisi in

piccoli gruppi, all’interno dei quali
ognuno ha espresso le proprie impres-
sioni riguardo a questa nuova modalità
di scuola, delineandone le perplessità
e i punti a favore. Da questa breve di-
scussione, nonostante sia risultato che
le nostre scuole sono tutte organizzate
per affrontare la Didattica a distanza,
sono emerse delle criticità dovute ad
alcuni metodi di valutazione che spesso
si dimostrano poco efficaci e veritieri.
Un’altra problematica riportata è stata
la mancanza di volontà di alcuni docenti
di svolgere videolezioni, sostituite con
lavoro da affrontare autonomamente
senza la possibilità di chiedere chiari-
menti.
Abbiamo avuto però la fortuna e la pos-

Gli esercizi Spirituali Online per i Giovani
Gli esercizi spirituali sono ormai un
appuntamento atteso da tanti giovani della nostra
Diocesi, e anche quest’anno non vogliamo
perdere questa bella occasione per fermarci,
metterci in disparte con il Signore e restare con
lui per ascoltare la sua Parola. A causa della
situazione sanitaria non è stato possibile un corso
residenziale nella casa di spiritualità Villa
Immacolata a Castelveccana, tuttavia crediamo
si possa fare una bella esperienza nelle nostre
case e sotto la guida dello Spirito Santo che sa
entrare anche dove la paura e le porte chiuse
possono essere d’ostacolo all’incontro con Dio.
La tecnologia ci viene in soccorso e grazie all’aiu-
to di don Luca Ciotti, prima Assistente diocesano
dei giovani dell’Arcidiocesi di Milano ed ora par-
roco di Castelveccana e Porto Valtravaglia, sul
lago Maggiore, abbiamo preparato un itinerario
con 4 video e una traccia scritta affinché ciascu-
no, nella propria a casa e nel segreto del suo
cuore possa intraprendere un itinerario spirituale
online. Saremo accompagnati a meditare la
Chiesa delle origini nel libro degli Atti degli apo-
stoli.
In diocesi siamo nella fase preparatoria del Sino-
do, le nostre comunità insieme ai loro pastori
hanno cominciato a riflettere sullo stile e sulla
forma sinodale della Chiesa in questo nostro con-
testo sociale e culturale tanto complesso quanto
ricco di potenzialità. L’ascolto e la preghiera dei
testi degli Atti degli apostoli, quando la Chiesa
cominciò a muovere i primi passi, ci potrà di certo
aiutare a scoprire la strada per metterci insieme
sulla via.

Le meditazioni saranno disponibili da Giovedì 16
aprile sulla pagina Facebook dell’Azione Cattolica
Giovani, su Instagram Settoregiovani.aclodi e sul
canale Youtube dell’UPG.

Ecco le prime coordinate che don Luca ci offre nella
sua introduzione per iniziare i nostri esercizi spiri-
tuali.
La vostra è una Chiesa in sinodo, il desiderio di una
Chiesa sinodale è di dare forma alla Chiesa insie-
me. Vuol dire quello che un paio di anni fa l’Ac 
aveva coniato come slogan: “memoria di futuro”.
C’è da fare memoria, da andare alle origini per
ritrovare le coordinate e riscoprire le prospettive
di fondo. Gli Atti degli apostoli ci consegnano
pagine belle per compiere questo esercizio, per
andare in questa direzione: i capitoli che sono
stati scelti, desiderano dirci che la Chiesa degli
inizi nasce dalla promessa di Gesù risorto che li
abilita ad essere gente senza paura. È una Chie-
sa sospinta dallo Spirito che rende capaci di
comprendere i linguaggi della gente. Ed è in gra-
do di rimettersi in gioco, di ripensare anche le
tradizioni ben radicate per aprirsi a nuovi orizzon-
ti. Capite bene che questa memoria che ci fa
percorrere i capitoli 1, 2 e 15 degli Atti diventa
subito possibilità di guardare al futuro non nella
forma disillusa di chi dice “tanto non cambia
niente”, ma nella forma di chi ci prova, di chi
insieme ci prova.
È sempre difficile decifrare il futuro e il rischio è
di aver perso l’entusiasmo, anche da giovani (pri-
ma ancora di cominciare verrebbe da dire), nei
confronti della Chiesa. Cercheremo di recuperare

qualche tratto della Christus vivit perché se Cristo
è vivo e ci vuole vivi, questo è il nostro momento;
dipenderà un po’ anche da noi la vita della Chie-
sa, quella della nostra Diocesi, quella dell’Ac!
Sapete che gli Atti degli apostoli sono una straor-
dinaria avventura di Chiesa. Alcuni dicono che
sono nella prima parte sotto la guida di Pietro e
nella seconda sotto quella di Paolo, ma a dire il
vero il protagonista assoluto è lo Spirito Santo:
è lui che sta lavorando fin dall’origine dei tempi.
È lo Spirito dell’amore di Dio che è in grado di
rimettere in vita le ossa inaridite (Ez. 37), di dare
slancio nuovo nelle diverse epoche della storia.
Mi piace proprio sotto la guida dello Spirito, ri-
consegnarvi una pagina simbolo della Christus
vivit: è al n. 143: «Giovani, non rinunciate al me-

glio della vostra giovinezza, non osservate la vita
dal balcone. Non confondete la felicità con un
divano e non passate tutta la vostra vita davanti
a uno schermo. Non riducetevi nemmeno al triste
spettacolo di un veicolo abbandonato. Non siate
auto parcheggiate, lasciate piuttosto sbocciare
i sogni e prendete decisioni. Rischiate, anche se
sbaglierete. Non sopravvivete con l’anima ane-
stetizzata e non guardate il mondo come se foste
turisti. Fatevi sentire! Scacciate le paure che vi
paralizzano, per non diventare giovani mummifi-
cati. Vivete! Datevi al meglio della vita! Aprite le
porte della gabbia e volate via! Per favore, non
andate in pensione prima del tempo.»

Don Luca Pomati
e don Luca Ciotti

sibilità di riportare le nostre riflessioni
all’equipe del Msac nazionale, in co-
stante contatto con il Ministero del-
l’istruzione, tramite un modulo google.
Al termine di questo confronto abbiamo
compilato un altro modulo per ricevere
dei riscontri su questa nuova modalità
di incontro ed eventuali suggerimenti
per migliorarla.
Tornati infine in un gruppo unico ci sia-
mo salutati e ci siamo scambiati gli au-
guri di buona Pasqua.
Sebbene non ci saremmo mai aspettati
di affrontare il nostro primo incontro del
nuovo triennio con questa modalità, i
feedback sono stati tutti positivi e per
questo organizzeremo sicuramente al
più presto un nuovo incontro!

Il Movimento Studenti di Azione Cattolica è al lavoro per riuscire a portare avanti il proprio itinerario

I ragazzi non si fermano grazie all’ausilio
delle moderne tecnologie da remoto

La proposta: un nuovo canale su Telegram 

Siamo in un tempo di prova
Durante questi mesi di reclusione e allontanamento dalla vita associativa, come
Azione Cattolica - a livello diocesano, regionale e nazionale - ci siamo
domandati quali fossero i mezzi più idonei per stare vicini a ciascuno, cercando
di non far venir meno il prezioso supporto della rete associativa anche durante
le nostre giornate casalinghe, attraverso spunti di riflessione e video
maggiormente interattivi. Allo stesso tempo, riteniamo fondamentale, proprio
per la difficoltà di questo periodo, ricreare quello spirito di comunità che vivifica
l’azione cattolica attraverso molteplici e svariate piattaforme, continuando a
coltivare anche a distanza solide amicizie. 
Dunque, come settore giovani della Diocesi di Lodi abbiamo deciso di avviare
un canale Telegram denominato ‘Tempo di prova’, attraverso cui ogni lunedì,
mercoledì e venerdì pubblichiamo diversi contenuti: i lunedì sono dedicati al
Vangelo con un breve commento e impegno ‘concreto’ suggeritici dal nostro
assistente unitario Don Luca; mercoledì e venerdì invece lasciano spazio a
una bellezza artistica, che può essere una canzone, testo o un quadro,
proposto da un giovane. Allo stesso modo, Facebook e Instagram sono
strumenti utili per condividere i video dei relatori che avrebbero dovuto
condurre gli incontri di Parola al Centro e Parola ai Giovani durante i mesi di
marzo e aprile; abbiamo chiesto infatti a ciascuno dei nostri ospiti, che
purtroppo non ha avuto la possibilità di intervenire agli incontri a causa della
pandemia, di registrare un proprio video di pochi minuti durante il quale
sinteticamente ognuno espone la propria riflessione a partire da una frase della
preghiera del ‘Credo’, assegnata a ciascuno. Questi video, pur non avendo
la pretesa di sostituirsi all’incontro, cercano tuttavia di mantenere una
continuità dei percorsi di formazione ed essere dei preziosi mezzi di riflessione
per noi giovani, la cui vita sedentaria di questi mesi comincia a mostrarsi
particolarmente ardua. 
In queste settimane di fatica, non vogliamo far mancare il supporto dell’intera
Associazione e desideriamo evitare che questa reclusione crei disaffezione
alla vita comunitaria; perciò, grazie all’aiuto dei social, cerchiamo di starci
vicini e sentirci tali anche in questo tempo di sacrificio. 
Inoltre, è importante ricordare il prezioso aiuto fornito dalla Diocesi stessa che,
grazie alla Messa e le iniziative di preghiera online, riesce a farsi prossima e
vicina ai suoi fedeli.

Benedetta Landi
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PROPOSTE ON LINE ADULTI III
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tch?v=PmQehhC_Z5k
https://www.youtube.com/wa-
tch?v=KuFj8_7gzi4
Visita i musei che in questi giorni lascia-
no aperta la loro porta virtuale...
6- Ricordati di sostenere la tua par-
rocchia, essa per stare vicino alle si-
tuazioni di difficoltà vive anche della
carità e del sostegno economico che
quotidianamente si esprime anche at-
traverso le nostre donazioni. In questo
periodo in cui le S. Messe sono sospe-
se possiamo comunque non far man-
care il nostro sostegno anche economi-
co nei modi che ci sono più semplici
(un’offerta passando in Chiesa, contat-
tando direttamente il parroco, ...) “Se
non potete comunicarvi sacramental-
mente, fate almeno la comunione spiri-
tuale, che consiste in un ardente desi-
derio di ricevere Gesù nel vostro cuore”
(S. Giovanni Bosco). In questi momenti
difficili in cui dobbiamo rinunciare alla

partecipazione all’Eucarestia, vivi il sa-
crificio di Cristo nel sacrificio della pri-
vazione dell’Eucaristia ed offrilo per gli
ammalati, per tutti coloro che ne hanno
cura, ed anche per chi ancora non è
disposto a fare sacrifici... E se non pos-
siamo nutrirci di Gesù Eucarestia, nu-
triamoci più profondamente di Gesù
Parola di Dio: restiamogli maggiormen-
te vicini nella meditazione della Parola,
leggiamo il Vangelo del giorno con i
nostri cari, e facciamo delle opere di
carità il luogo del sacrificio perfetto di
Cristo. Segui la celebrazione eucaristi-
ca sul sito della tua parrocchia o su
quello della diocesi (www.diocesi.lo-
di.it)
7- Rifletti sul tempo dell’imprevisto,
la tappa che ci viene suggerita dal testo
adulti e che contraddistingue questo
periodo. Ci possono essere di aiuto al-
cuni strumenti suggeriti dal testo stes-
so: guardare un film (il film Wonder),

ascoltare una canzone (la festa infinita
di Jovanotti), leggere un libro: Il profu-
mo del tempo. L’arte di indugiare sulle
cose. Puoi poi condividere via email
spedendo a adulti@aclodi.it i tuoi com-
menti o le tue riflessioni, o altri titoli di
libro di canzoni collegate al tema; cer-
cheremo di condividere in modo virtuale
quanto ricevuto e lo faremo circolare.
8- Rileggi i numeri di Dialogo e di
Goccia che ti sei perso...
Dialogo: https://www.aclodi.it/dialogo/
Goccia https://www.aclodi.it/goccia/
9-Ricordati di fare catechesi ai più
piccoli, utilizza i sussidi proposti dalla
diocesi: http://www.diocesi.lodi.it/via-
cards/
10- Non abbiamo potuto svolgere la
giornata di spiritualità né gli esercizi
spirituali, leggi le proposte che erano
state preparate: https://www.aclodi.it/
blog/adulti/ oppure crea un momento
specifico per fermarti e fare “gli esercizi

Tutte le iniziative messe in campo dall’Azione Cattolica per continuare l’accompagnamento degli adulti

Dieci piccoli “esercizi” per sperimentare
la prossimità in questa fase di isolamento

I
n questo momento tanto particolare
vogliamo ancora di più “stare nel
mondo” e sprigionare energie, cre-
atività e vicinanza, come sempre
l’Azione Cattolica, famiglia di fami-
glie, continua a fare da oltre 150

anni.
Proprio pensando a questo, desideria-
mo offrirvi 10 piccoli “esercizi” che pos-
sono aiutare tutti noi (adulti, soci, sim-
patizzanti, amici) a occuparci di noi
stessi e degli altri continuando a sentirci
parte di una grande famiglia com’è
l’Azione Cattolica.
Oltre a questi piccoli esercizi abbiamo
pensato alla possibilità di condividere
ciò che viviamo (esperienze, materiali,
iniziative) nel gruppo WathsApp “#iore-
stoACasa” a cui potete partecipare in-
viando il numero di cellulare all’indirizzo
email adulti@aclodi.it.
Perchè “anche se siamo isolati, il pen-
siero e lo spirito possono andare lonta-
no, con la creatività dell’amore” come
ha detto Papa Francesco nel messaggio
agli italiani.
1- Abbi a cuore le relazioni anche se
a un metro o più di distanza. Ricordati
che puoi utilizzare il tempo per chiama-
re un amico o un parente o le persone
del tuo gruppo di Ac (usa il telefono o la
videochiamata perché sentire la voce di
qualcuno è sempre meglio che leggere
solo un messaggino). Realizza una chat
o una mailing list con le persone della
tua associazione territoriale per mante-
nervi in contatto, una chat allargabile
anche ad altri amici della comunità...
2- Continua a pregare con la liturgia
delle ore o anche solo con un salmo.
Vuoi qualche suggerimento?
Segui le proposte sul profilo Facebook
dell’Azione Cattolica Lodi. Guarda e/o
ascolta 5 minuti per far risuonare dentro
di te la preghiera https://www.youtu-
be.com/watch?v=6L6FEk_RM7c
3- Prendi carta e penna, un taccuino
e appunta le tue sensazioni, i tuoi
pensieri in questi giorni. Anche
solo 1 minuto: fermati e fissa una paro-
la. Se vuoi avere un esempio di come
un taccuino può ripercorrere la vita di
fede, guarda questo video sul taccuino
di V. Bachelet. https://www.youtu-
be.com/watch?v=DXOP7H9ENDc
4- Condividi la tua quotidianità anche
sui social se hai voglia, per far capire
che la quotidianità è il luogo dove ci
spendiamo e che è fatta di piccole cose:
un pranzo, cucinare, leggere un libro,
lavorare, guardare la TV, fare una pas-
seggiata. Ascolta la musica gratuita sul
sito del Teatro alla SCALA,leggi gli au-
diolibri su Playradio https://www.rai-
playradio.it/articoli/2018/01/Radio3-
-Ad-alta-voce--tutt i-i-romanzi-
f 91c61a8 -0021-40ca -a62 f -
5 1 4 b 8 4 1 b 5 5 8 b . h t m l ? f b -
c l i d = I w A R 3 C c J 1 s T u I B z F 2 i -
X A d Y C E w 2 0 4 g H p k r -
oG9bXshoKTETlXZIV3Sxfv-B7g
Riappropriamoci della capacità di co-
municare le cose belle della quotidianità
che sono la nostra laicità.
5- Visita anche virtualmente dei luo-
ghi, fai un viaggio al Monastero di Ca-
maldoli, oasi di pace e di preghiera. 3
minuti per entrare in questo luogo e in-
curiosirsi.
ht tps://www.youtube.com/wa-

spirituali in casa”, fatti quindi accompa-
gnare dal libro di Carlo Carretto “Il de-
serto nella città” 
Lo puoi scaricare qui scegliendo scarica
https://bit.ly/2TTIVKc
oppure scaricare direttamente da que-
sto link https://bit.ly/2TEOAEM
Puoi leggere il libro in una settimana, un
capitolo al giorno e provare a fare la
preghiera alla fine di ogni capitolo sug-
gerita per la giornata. In particolare al-
l’inizio soffermati su queste parole:
“Come fare a vincere queste tenebre
che opprimono l’uomo moderno? Come
affrontare questo demone del mezzo-
giorno che attacca il credente nella ma-
turità della sua esistenza?
Non dubito nel dare una risposta che ho
provato sulla mia pelle in un momento
difficile della mia vita:
Deserto... deserto... deserto! Quando
pronuncio questa parola sento dentro di
me che tutto il mio essere si scuote e si
mette in cammino, anche restando ma-
terialmente immobile là dove si trova.
“Si, un tale deserto silenzioso è santo
ed è una preghiera al di là di ogni pre-
ghiera che conduce alla Presenza conti-
nua di Dio e alle altezze della contem-
plazione, dove l’anima, infine pacificata,
vive della volontà di Colui che essa ama
totalmente, assolutamente, continua-
mente”.
Vi dicevo che la parola deserto significa
ben di più di un semplice luogo geogra-
fico.
I russi che se ne intendono e che su
questo ci sono maestri lo chiamano
“pustinia”.
“Pustinia” può significare deserto geo-
grafico, ma nello stesso tempo può si-
gnificare luogo dove si sono ritirati i
padri del deserto, puo significare ere-
mo, luogo tranquillo dove ci si ritira per
trovare Dio nel silenzio e nella preghie-
ra, dove – come dice una mistica russa
che vive in America, Caterina de Hueck
Doherty – “si può elevare verso Dio le
braccia della preghiera e della peniten-
za in espiazione, in intercessione, in
riparazione dei propri peccati e per
quelli dei fratelli. Il deserto è il luogo
dove possiamo riprendere coraggio,
dove pronunciare le parole della verità
ricordando ci che Dio è verità. Il deserto
è il luogo dove ci purifichiamo e ci pre-
pariamo ad agire come toccati dal car-
bone ardente che l’angelo pose sulle
labbra del Profeta”. In ogni caso, e qui
è la caratteristica che voglio sottolinea-
re, “pustinia” per i russi, e per noi che
siamo sulla stessa linea spirituale del-
l’esperienza mistica, segue l’uomo là
dove si trova e non lo abbandona quan-
do di deserto ne ha più bisogno. Se
l’uomo non può più raggiungere il de-
serto, il deserto può raggiungere l’uo-
mo. Ecco perché si dice: “fare il deser-
to nella città”.
Fatti una piccola “pustinia” nella tua ca-
sa, nel tuo giardino, nella tua soffitta.
Non staccare il concetto di deserto dai
luoghi frequentati dagli uomini, prova a
pensare, e soprattutto a vivere, questa
espressione veramente esaltante “il de-
serto nel cuore della città”.
Continuiamo a volerci bene e a pregare
gli uni per gli altri.

Don Luca Pomati, Reginella
Guccione e Stefano Milani

condivisioni per un tempo straordinario
Vogliamo abitare questo tempo con 10 piccoli "esercizi" per aiutare tutti noi 

 a camminare insieme per sentirci fratelli nella grande famiglia  dell'Azione Cattolica. 
Ci accompagniamo reciprocamente con il  gruppo whatsapp "#iorestoACasa" 

dove condivideremo materiali e iniziative per rimanere uniti anche a distanza.
Invia il tuo numero di cellulare all'indirizzo email adulti@aclodi.it 

 

Abbi a cuore le relazioni anche se a 
distanza, usa il telefono o la
videochiamata perché sentire la
voce di qualcuno è sempre meglio
che leggere solo un messaggino

1.

2. Continua a pregare 
con i fratelli

3. Prendi carta e penna, un taccuino
e la tua stilografica preferita,

appunta le tue sensazioni

6. Condividi la tua quotidianità anche
sui social se hai voglia, per far capire
che la quotidianità è il luogo dove ci

spendiamo e che è fatta di piccole cose

7. Visita anche virtualmente dei
luoghi, per ricordare e per scoprire

4. Ricordati di sostenere la tua
parrocchia, vivi il sacrificio di Cristo

nel sacrificio della privazione
dell'Eucaristia ed offrilo. 

Segui la Celebrazione Eucaristica 
sul sito della tua parrocchia o 

su quello della diocesi

5. Rifletti sul tempo dell'imprevisto,
con la tappa i film, i testi che ci

vengono suggeriti dal testo adulti

8. Rileggi i numeri di Dialogo e 
di Goccia che hai messo da parte 

perché non avevi tempo

9. Non abbiamo potuto svolgere la
giornata di spiritualità né gli esercizi

spirituali, leggi le proposte che erano
state preparate sul sito dell'Ac di Lodi

e crea  un momento specifico per
fermarti e fare  a casa

"gli esercizi spirituali in Quaresima"

10. Ricordati di fare catechesi 
ai più piccoli, utilizza i sussidi

 proposti dalla diocesi

#iorestoACasa
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Raccogliamo alcune esperienze e riflessioni di fronte alla minaccia del Coronavirus

si strappi il casco, ne abbiamo pochi
e ci servono per i prossimi pazienti.
Quanto gli sarebbe di aiuto avere un
familiare vicino, lo farebbe sicura-
mente stare più tranquillo, ma non
possiamo. È cambiato tutto. Andiamo
avanti. Io e il mio collega piano piano
scaliamo tutta la corsia, camera dopo
camera, paziente dopo paziente, tra
mascherine, caschi di ossigeno e
pompe d’infusione. Finito il giro, sia-
mo pronti per le telefonate a casa.
Qualche paziente è autonomo e chia-
ma da solo, ma si sa, parlare diretta-
mente con il medico è più rassicuran-
te. Ci dividiamo le telefonate da fare,
20 chiamate per una sola persona sa-
rebbero troppe. Prima di comporre il

numero penso a cosa dire, devo usare
un linguaggio semplice, vietato il “me-
dichese”. Mi faccio coraggio, chiamo.

Rispondono subito, mi stavano aspet-
tando. Dall’altra parte una voce debo-
le, che si ravviva subito quando dico

La vita in corsia vista con gli occhi di un giovane 
medico del Policlinico San Matteo di Pavia

S
veglia presto. Faccio co-
lazione, mi sforzo di bere
e mangiare a sufficienza,
devo resistere 8 ore sen-
za toccare né cibo né ac-
qua. Intanto che preparo

il caffè mi misuro la temperatura, per
fortuna non ho febbre, posso uscire.
Le strade sono vuote, in un attimo so-
no al San Matteo. Salgo in reparto di
corsa. Entro nella stanza “pulita” per
vestirmi e faccio tutto con molta at-
tenzione: prima la mascherina, poi la
cuffia, il camice e infine la visiera. So-
no pronto. Un cenno al collega e par-
tiamo per il nostro giro visite. Ci coor-
diniamo, io entro nelle stanze e lui ri-
mane fuori, appuntandosi tutto quello
che dico. Meglio se nelle camere en-
tra solo uno, riduciamo le probabilità
di diffusione del virus. Saluto il pazien-
te, cerco di comunicare empatia con
gli occhi, è l’unica parte del corpo che
è rimasta visibile. Misuro la pressione,
faccio fatica, la cuffia che mi copre le
orecchie mi fa sentire poco. Il mio
orecchio però è allenato, la pressione
è buona. Lui vorrebbe parlare un po’,
mi piacerebbe fermarmi di più, siamo
le uniche persone che vede in questi
giorni. Scambio qualche battuta e ri-
parto. Prossimo paziente. Prima di en-
trare fondamentale cambiare i guanti
e il camice, oltre che disinfettare bene
il fonendoscopio. Che fatica, inizia a
fare caldo in questa tuta, mi suda an-
che la fronte ma non posso asciugar-
mi. Il prossimo paziente è agitato, non
sopporta più il casco di ossigeno. Cer-
co di convincerlo a tenerlo, devo urla-
re però, altrimenti non riesce a sentir-
mi. Sembra aver capito, speriamo non

che sono il medico. Cerco di parlare
piano, ma con voce sicura, voglio in-
fondere fiducia. Dice di aver capito la
situazione, mi ringraziano. Quanto va-
lore in poche parole. Metto giù e tiro
un sospiro. Mi scende un’altra goccio-
lina di sudore dalla fronte, la lascio
andare. Sarò stato chiaro? Ho usato
parole fredde? Speriamo abbiano po-
tuto sentire la mia vicinanza. Devo as-
solutamente ricordarmi di dire al pa-
ziente che la moglie lo abbraccia forte.
Ancora non credo a quanto sta acca-
dendo. Basta pensieri, che ore sono?
Tra poco arriva il cambio per fortuna.
Qualche appunto per il collega che
farà il pomeriggio e uno sguardo al
cellulare, 8 chat e 76 messaggi non
letti, piano piano risponderò. Andiamo
a cambiarci. Questa maledetta ma-
scherina mi ha distrutto il naso. Filo
dritto a casa, sono le 4 del pomerig-
gio, ma ho così fame che mangerei
qualsiasi cosa. Mi faccio una carbo-
nara, ho bisogno di sollevarmi le forze
e l’umore, poi mi stendo, accendo il
computer e leggo le notizie dal mon-
do. Tanti contagi anche oggi, sempre
più Paesi in quarantena. Non finisce
più, voglio sentire qualche voce ami-
ca. Mi preparo per le videochiamate di
giornata con le persone importanti.
Non li vedo da quasi due mesi, così
vicini eppure così lontani. Mi solleva
il pensiero che non rischio di conta-
giarli. Mi sfogo, mi rincuorano, imma-
gino il giorno in cui li riabbraccerò. Ci
salutiamo e ci promettiamo di sentirci
ancora domani. Ora sento la stan-
chezza, vado a letto. Domani si riparte
da capo.

Gabriele Croce, medico

Quarantena e Quaresima: vivere e pregare nel segreto
La sveglia rompe il silenzio della notte ma ne apre uno ancora
più forte: il silenzio della quarantena. Un nuovo giorno ha inizio.
Dopo un caldo caffè per rinvigorire la mente, mi porto in chiesa,
come ogni mattina. Il sole illumina la chiesa, prego l’Ufficio e le
Lodi, mi unisco al risveglio del giorno, alla preghiera comune
della Chiesa. Terminata la preghiera, preparo l’occorrente per
la celebrazione della Messa: metto sul piattino l’ostia magna,
preparo le ampolline con acqua e vino, indosso i paramenti e
accedo al presbiterio cosciente del grande dono che vado a
celebrare: la vita di Gesù per l’uomo. Un rito che dal 22 febbraio
vivo quotidianamente celebrando l’eucarestia da solo, ma non
per questo solo. Mi ritornano alla mente le parole di Gesù nel
brano di Vangelo che abbiamo ascoltato il mercoledì delle ceneri:
«Quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega
il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel
segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,5-6). Le nostre chiese e le nostre
case a partire da quel fatidico giorno sono diventate le camere
dove nel segreto offriamo a Dio la nostra fatica, le nostre
preghiere, le nostre speranze. “Andrà tutto bene”, uno slogan
che stiamo sentendo parecchio alla tv, lo vediamo nei disegni che
i bambini creano con la loro fantasia per dare conforto e
speranza, lo vediamo anche nelle tante donazioni di denaro che
gli italiani stanno devolvendo agli ospedali, alla Protezione Civile.
Riguardo a queste tante donazioni mi vengono alla mente ancora
le parole di Gesù: «Quando fai l’elemosina, non suonare la tromba

davanti a te, come fanno gli ipòcriti nelle sinagoghe e nelle
strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno
già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina,
non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua
elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto,
ti ricompenserà» (Mt 6,2-4). Nel segreto e nel silenzio si sta
manifestando la grande bontà dell’uomo per l’uomo che si
realizza in gesti semplici, nascosti al mondo ma ben visibili a chi
sentiamo accanto anche se distante. Un messaggio, una
chiacchierata al telefono o una videochiamata di gruppo per
domandare come stai? Per chiedere se c’è una particolare
necessità: anche questa è carità; ma non c’è due senza tre, così
dice un famoso detto, ecco perché non possiamo dimenticare,
nel brano di vangelo di Matteo, la parte riguardante il digiuno: «E
quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipòcriti, che
assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano.
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece,
quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la
gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà»
(Mt 6,16-18). Quanti digiuni stiamo vivendo in questo tempo di
emergenza: digiuno dall’Eucarestia, digiuno dalle relazioni, dagli
abbracci, dal poter uscire di casa! Di fronte a tutto questo però
l’invito è quello di far sì che il vissuto di questi giorni non diventi
peso per gli altri, al contrario, diventi forza e speranza per gli altri.

Nel segreto stiamo vivendo questi giorni aiutati dalla preghiera,
aiutando con la carità e sopportando questo digiuno anomalo,
così nel segreto ogni sacerdote celebra l’Eucarestia che è l’amore
di Gesù per l’uomo che ci tiene uniti anche se distanti gli uni dagli
altri. Terminata la santa Messa, portando nel cuore le parole del
Vangelo proclamato e l’Eucarestia ricevuta, inizio un nuovo giorno
che, anche se vissuto nel segreto, è prezioso agli occhi di Dio.

don Manuel Forchetto
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per conto suo, possiamo uscirne ma
solo insieme. C’è un’appartenenza
comune alla quale non possiamo
sottrarci: l’appartenenza come fratelli.
Non è ancora il tempo del giudizio
universale, ma del nostro giudizio di
uomini e donne sì. È il tempo di
scegliere che cosa conta davvero e
che cosa passa, di separare ciò che è
necessario da ciò che non lo è. È il
tempo di reimpostare la rotta della
vita. Ha scritto Paolo Pileri su
“Avvenire” che quando finirà questa
tragedia non potremo tornare alla

“normalità” perché la “normalità” era
il problema. È davvero questo ciò che
speriamo per il domani? Tornare da
dove siamo partiti? Ai virus culturali
che avevamo? Se ci accontentassimo
di questo, al prossimo giro di virus
saremo ancora più deboli. Tutto quello
che la normalità respingeva - dagli
accordi sul clima agli investimenti in
sanità pubblica, allo stop al consumo
di suolo e al traffico, alla tutela della
biodiversità, agli investimenti in
ricerca, cultura e manutenzione del
Paese, a incentivare la buona

La Chiesa e la società al cospetto di questo 
momento di prova a causa della malattia
“Da settimane sembra che sia scesa
la sera. Fitte tenebre si sono
addensate sulle nostre piazze, strade
e città; si sono impadronite delle
nostre vite riempiendo tutto di un
silenzio assordante e di un vuoto
desolante… Ci siamo trovati impauriti
e smarriti.” (Papa Francesco dal
Sagrato della Basilica di S. Pietro, 27
marzo 2020). 
Cominciava così il discorso di papa
Francesco in una Piazza S. Pietro
completamente vuota e in un
paesaggio di desolazione e tristezza.
Il Papa ci ha incoraggiati a non avere
paura, come invece l’hanno avuta i
discepoli nel Vangelo di fronte ad una
tempesta inaspettata e furiosa. Ed ha
continuato la sua analisi lucida e
profetica del nostro tempo pre-
Coronavirus: “Siamo andati a tutta
velocità, sentendoci forti e capaci di
tutto. Avidi di guadagno, ci siamo
lasciati assorbire dalle cose e
frastornare dalla fretta. Non ci siamo
fermati, non ci siamo ridestati di fronte
a guerre e ingiustizie planetarie, non
abbiamo ascoltato il grido dei poveri,
e del nostro pianeta gravemente
malato. Abbiamo proseguito
imperterriti, pensando di rimanere
sempre sani in un mondo malato.”
Ed ecco la cura che propone il Papa:
non possiamo andare avanti ciascuno

agricoltura, al dare dignità al lavoro,
all’economia circolare, al perseguire
corruzione e furbizia “senza se e senza
ma”, e così via - ora deve essere
messo in cima all’agenda pubblica di
una nuova normalità a partire proprio
dalle macerie dalle quali ci troviamo a
dover ripartire. E non è soltanto
compito del Governo e delle istituzioni
ma deve essere la battaglia di ogni
cittadino per impedire che una volta
passata l’emergenza tutto torni come
prima. Il mondo ne uscirà cambiato e
rinnovato solo se ciascuno di noi avrà
il coraggio di cambiare. Sapremo
comprendere la lezione?
Anche la Chiesa ha molto da imparare.
Come credenti ci siamo trovati di
fronte al dilemma “Messa sì, Messa
no”. Chiese aperte, chiese chiuse. Il
Signore forse ci sta purificando da
molte cose. È una situazione del tutto
inedita che ci può offrire l’occasione
per riflettere sulla spiritualità cristiana
e sulla nostra visione della Chiesa. E
forse mette a nudo l’insormontabile
difficoltà a vivere - dopo decenni dal
Concilio Vaticano II - una spiritualità
laica e laicale in una Chiesa realmente
popolo di Dio. Ha scritto in modo molto
efficace don Francesco Cosentino su
“Settimana News”: “Se in questo
momento c’è più tempo per tutti,

questa potrebbe essere un’occasione
unica per l’ascolto, la lettura e la
meditazione della Parola di Dio; per
pregare insieme in famiglia e coltivare
un’altra qualità della relazione
personale con Dio; per fare silenzio o
leggere un bel testo di spiritualità. Per
scoprire cioè che lo Spirito Santo abita
nei nostri cuori e nella vita, prima
ancora che nelle chiese. Noi siamo,
con la nostra vita, la Chiesa viva e
aperta al di là di tutti i decreti legge,
anche se ci trovassimo in un regime
che ci impedisse di riunirci a pregare”.
I laici cercano il Regno di Dio nelle
cose ordinarie e secolari: trovare Dio
in tutte le cose e far fermentare il suo
Regno nelle situazioni della vita e della
storia. È questa la “Teologia del
quotidiano” di un Dio incarnato che ci
raggiunge nella finitezza delle nostre
giornate prima ancora che nelle
liturgie del Tempio. Quindi molto bene
le Messa e le celebrazioni in diretta
streaming che continuano anche da
casa a farci sentire comunità, ma non
dimentichiamoci che l’assenza delle
celebrazioni non ci toglie nulla di tutta
la potenza del nostro battesimo.
Questa è una sfida per tutta la Chiesa
in Italia, e non solo, e può rivelarsi
un’occasione unica, seppure
drammatica, da non perdere.

Giuseppe Migliorini

Il 21 febbraio in una scuola dell’infanzia
Il solito venerdì: la sveglia che suona alle 06:10,
ti alzi, mentre fai colazione come al solito
accendi la televisione per ascoltare l’unico
telegiornale che riuscirai a sentire, più come
sottofondo di compagnia, nell’arco della
giornata. “Paziente positivo a Codogno”, ti
prepari, svegli Tommaso, saluti Andrea e via…
alle 8:30 prendi servizio. Si perché io, Sara, sono
insegnante di una scuola dell’infanzia di
Casalpusterlengo e venerdì doveva essere un
giorno come un altro. Già alle 9:30 però la nostra
routine scolastica si ferma, le notizie si
rincorrono, forse chiudiamo, i messaggi che
ognuna di noi riceve sono contrastanti fino a
mezzogiorno quando, con un’ordinanza, la

decisione definitiva “Chiamate i genitori senza
allarmarli e dite che in via precauzionale, a
fronte dei fatti, la scuola chiuderà alle 13:30, e
che devono venire a prendere i bambini”. Tra
una telefonata e l’altra devi spiegare ai “TUOI”
bambini nel modo più semplice possibile perché
stanno andando a casa fuori orario… “Sara, ma
io non vado a casa dopo mangiato io vado dopo
il pulmino…” “Bambini oggi dobbiamo andare
tutti a casa un pochino prima, dobbiamo
chiudere la scuola per la nostra sicurezza,
dovremo stare a casa per un po’ per non
ammalarci, come quando abbiamo l’influenza”.
Senza neanche avere il tempo di sistemare o
prendere i numeri dei bambini ti appresti a

lasciare la scuola, tra la tua consapevole paura
per ciò che si prospetta e un po’ di gioia dei
bambini per questa incomprensibile vacanza
anticipata. Si perché per i bambini, anche quelli
a cui la scuola piace, stare a casa è sempre
motivo di festa, possono permettersi ritmi più
lenti, i giochi sono tutti per loro e magari
possono godere di più attenzione dei genitori che
sono a casa. Ma qui i giorni di questa “vacanza
forzata” iniziano ad essere tanti e poi con le belle
giornate si va in giardino, però non si può
bisogna stare in casa. E allora anche i bambini
che stanno bene a casa iniziano a sentire
l’assenza di quegli amichetti che tutti i giorni per
otto ore condividono con loro gioia, noia, scherzi

e risate, ma anche rabbia e frustrazione…
insomma emozioni. Perché la scuola non è solo
nozione, apprendimento, ma è soprattutto
socializzazione ed amore…E quando ti inviano
un messaggio vocale con una piccola voce che
dice “Maestra Sara, mi mancano i miei amici,
spero che torneremo a scuola presto…ho voglia
di tornare a scuola…” ti accorgi di quanto i
bambini sentono la necessità di un luogo dove
condividere le esperienze, mettersi in gioco,
sperimentare, sbagliare; sì, perché sbagliare
aiuta ad imparare, relazionarsi e litigare, perché
“poi possiamo fare la pace”. E che se anche
utilizziamo la didattica a distanza, ai bambini è
proprio la distanza che sta “stretta”, ti rendi
conto di quanto valore e ricchezza porta la
scuola nella vita dei “MIEI” bambini.

Sara Bergomi

Salute, disciplina, resilienza e semplicità: quattro valori da riscoprire
In questa drammatica esperienza collettiva che stiamo vivendo, il
pensiero principale va naturalmente alla salute fisica, perché un virus
sconosciuto e imprevedibile minaccia la stessa sopravvivenza. Ci
accorgiamo di essere tutti fragili ed esposti alla pandemia, assistiamo
quotidianamente alla triste contabilità dei morti, alcuni di quali magari
erano nostri cari o conoscenti. Eppure, se la preoccupazione
maggiore è per la salute fisica, dobbiamo ammettere che il nostro
disagio è anche morale e spirituale. Il corona virus, da un lato, ci
stimola a pensare che la salute non si riduce alla pura efficienza
fisico-mentale o al salutismo, vale a dire alla ricerca del benessere
e della forma perfetta; dall’altro lato scopriamo quanto illusorie
fossero certe ‘pretese di immortalità’ basate su una presunta
onnipotenza della scienza medica. 
La cronaca giornaliera ci fa riscoprire un altro valore importante,
messo in ombra da una falsa pedagogia della trasgressione e dello

spontaneismo: la disciplina. Le tante infrazioni alle regole anti-
contagio testimoniano che c’è bisogno di rafforzare il senso del
rispetto delle leggi, obiettivo che si può raggiungere però solo
educando alla disciplina interiore, vale a dire alla consapevolezza dei
propri limiti e dei propri doveri nei confronti della collettività. Chi
infrange con leggerezza le regole sociali dimostra di non accettare
alcun freno al proprio ego narcisistico e il suo delirio di onnipotenza
ha come conseguenza che tutta la comunità resta danneggiata. 
Viceversa assistiamo in questi giorni drammatici anche a luminosi
esempi di resilienza, ossia la capacità di assorbire colpi e traumi,
superandoli con un pronto adattamento e una visione positiva della
vita. Come spiegare altrimenti i tanti eroismi sconosciuti di medici
e operatori sanitari, sacerdoti e gente comune che affrontano con
coraggio le avversità e si spendono fino allo stremo delle forze per
alleviare sofferenze, confortare, illuminare, con la luce della Fede o

anche solo con una parola buona, situazioni disperate? Queste
persone, credenti o non credenti, mettono in atto il principio della
Carità, “che tutto crede, tutto spera, tutto sopporta”. 
Infine la pandemia induce, a mio avviso, ad apprezzare anche un
valore di cui ci eravamo un po’ dimenticati: la semplicità. Quando ci
troviamo di fronte a una persona semplice (nei modi, nel carattere,
nel pensare, negli atteggiamenti), siamo affascinati, perché vediamo
in lei il trionfo dell’essenziale e la messa al bando del superfluo.
Abbiamo insomma la dimostrazione che è possibile, nella vita,
basarsi su ciò che veramente conta. La semplicità, da non
confondere col semplicismo e la superficialità, è prima di tutto una
ricerca di senso, del senso vero e più profondo dell’esistenza. Anche
su questo i giorni drammatici che stiamo vivendo ci inducono ad una
fruttuosa riflessione.

Gianluigi Sommariva
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lavorare, Serena si dedica al nostro piccolo,
inventandosi qualche attività per distrarlo…
soprattutto ai fornelli: torte dolci, torte salate,
pizze, muffin; ci sarà un motivo se, dopo alcool
e amuchina, è il lievito la cosa più introvabile
nei supermercati! Altra difficoltà è stata quella
di far comprendere a Giorgio che siamo a casa,

ma lavoriamo, che non possiamo interrompere
continuamente quello che stiamo facendo per
aiutarlo nei suoi giochi. E così si arriva a sera
con quella strana sensazione di essere stati a
casa tutto il giorno senza aver mai avuto un
secondo di tempo libero.
Ecco uno degli aspetti più strani di questa

Una testimonianza che ci racconta come sta proseguendo l’esistenza durante questa quarantena 

Tra smart working, compiti e tempo libero:
la vita di tante famiglie in queste settimane

C
ome stiamo vivendo le nostre gior-
nate al tempo del Coronavirus?
Ci presentiamo: siamo Serena e
Daniele, di Lodi, sposati da 8 anni
e genitori di Giorgio, sette anni,
prima elementare. Iniziamo subito

dicendo che siamo fortunati: entrambi stiamo
lavorando da casa, Serena è in part-time, e io
ho una grande flessibilità d’orario. Pertanto uno
di noi riesce sempre a dedicarsi a Giorgio, e a
seguirlo in questa “misteriosa” didattica a di-
stanza. 
La nostra giornata tipo inizia con un momento
di preghiera personale, grazie alla stupenda
iniziativa “Un minuto con Dio”: un audio sul
gruppo Whatsapp da parte del nostro assisten-
te spirituale don Giancarlo Baroni. Ma solo un
minuto… perché il tempo corre. Serena inizia
a lavorare… in salotto. Io concedo a Giorgio
un’oretta di gioco mentre sbrigo le scadenze
impellenti. Poi via, si inizia la scuola: italiano,
matematica, geografia. Ci sono volute un paio
di settimane per far comprendere al bambino
che non è in vacanza, ma che si fa lezione a
casa. E così fra letture, dettati e addizioni, si
arriva al pranzo. E poi… cambio!!! Io inizio a

esperienza: il telelavoro e le attenzioni per i figli
riempiono la giornata in modo completo, senza
un secondo di noia. È una corsa “sul posto” per
tutto il giorno. Si resta a casa, ma non si resta
fermi. Quando la stanchezza e un po’ di malin-
conia arrivano, è proprio il più piccolo della
famiglia ad esprime tutta la sua frustrazione per
non poter rivedere i suoi nonni, cuginetti ed
amici: è strano fare videochiamate con parenti
che abitano a poche centinaia di metri, senza
potersi incontrare.
Tutti noi stiamo vivendo delle esperienze che
non avremmo mai immaginato un paio di mesi
fa: andare a fare la spesa armati di mascheri-
na e guanti, stare a casa tutto il giorno senza
avere un secondo libero fra scuola, telelavoro,
e un figlio che sente la “cattività”. E quando
la tv trasmette la sigla del tg delle 20 e un
bimbo di sette anni chiede di ascoltare le noti-
zie sul virus, ci domandiamo quanto questa
situazione lascerà il segno sui bambini: forse
per noi è un’occasione per stare di più con i
nostri figli, ma per loro è come se alcuni mesi
della loro infanzia spensierata fossero stati
rubati.

Serena Sasso e Daniele Marazzina

Come l’isolamento ha radicalmente modificato la quotidianità dei nonni
Chi viene a pranzo oggi? “È lunedì’, dovrebbero
venire Susanna, Paola, Davide e Lorenzo, anzi
Susanna e Davide forse no perché hanno lezione
all’università. Adesso chiedo conferma”. Questo
è il dialogo con il quale, normalmente, apriamo
la nostra settimana di nonni. Alle 14 arrivano i
nipoti con i loro zaini pieni di libri e… tanta fame.
Durante il pranzo raccontano come hanno tra-
scorso le ore di scuola con contorno di qualche
aneddoto e qualche discussione sugli argomenti
di attualità: la fanno da padrone le partite di
calcio. Dopo una breve sosta distensiva inizia il
periodo dello studio in stanze separate per non
essere vicendevolmente disturbati. 
Nel tardo pomeriggio, dopo la merenda con pane
e nutella per tutti, capita che Paola dica alla
nonna: “Posso ripeterti storia perché domani
sono interrogata?” o Lorenzo: “Qualcuno ha tem-
po per un’occhiata alla versione di latino?”
Insomma giornate piene di impegno e tanta fre-
schezza giovanile. Tutto questo fino al 21 Feb-
braio scorso, poi tutto è cambiato.
I nipoti sono fisicamente spariti dalla nostra ca-
sa; niente raduno collettivo al pranzo del sabato
con figli, nipoti, genero, nuore. Le nostre giorna-
te sono completamente diverse. 

Chiusi in casa senza uscite e relazioni rigeneran-
ti, il mattino passa con le faccende domestiche,
il pomeriggio è lungo: leggendo, guardando la
TV, telefonando ad amici e conoscenti, pregando
con più calma e raccoglimento rispetto al passa-
to.
Grazie a WhatsApp i contatti con figli e nipoti
iniziano alla mattina con il buongiorno sul “grup-
po famiglia”; poi li lasciamo tranquilli perché
lavorano e studiano da casa; alla sera buonanot-
te e sogni d’oro. 
Il raduno del sabato è sostituito dalla videochia-
mata durante la quale la nonna scruta i volti di
tutti per coglierne le espressioni. 
Questa pandemia ha cambiato radicalmente il
modo di relazionarci con l’esterno. Si sente pro-
fondamente la mancanza del contatto personale
appesantita dalla paura e dallo sgomento di fron-
te a questo virus particolarmente aggressivo nei
confronti degli anziani. Sinceramente non è una
clausura serena; cerchiamo di conviverci, ma
non è facile.
Ci aiutano senz’altro le varie iniziative messe in
campo anche dalla nostra Associazione attraver-
so i social. Ci aiuta la Fede, la Santa Messa e la
preghiera comunitaria. La riflessione e l’adora-

zione del Papa, solo, in una Piazza San Pietro
deserta, è stato uno dei momenti più forti: ognu-
no si è trovato a tu per tu con il Santissimo Sa-
cramento, piccolo e inerme davanti a Dio, implo-
rando il suo aiuto in tanta tragedia umana e so-
ciale, pregando per gli ammalati ed i defunti,
alcuni dei quali nostri conoscenti.
Molti sono gli esempi di solidarietà e sacrificio,
fino all’eroismo che ci hanno offerto medici, in-
fermieri, volontari: è l’Amore che si concretizza.
Quando ne usciremo? Come ne usciremo? Cer-
tamente ne usciremo tutti cambiati; l’onnipoten-
za farà spazio alla consapevolezza della fragilità
e della precarietà dell’uomo.
Gettiamo ora i semi affinché la ricostruzione sia
migliorativa e solidale, senza lasciare indietro
nessuno dei fratelli.
Quale sarà il ruolo dei nonni? Un’esperienza si-
mile non la possiamo “vantare” per proporre
soluzioni; siamo tutti impreparati e senza ricette
miracolose, però gli anziani possono ora, e po-
tranno e dovranno testimoniare in futuro che
l’uomo senza Dio è vulnerabile. La Scienza non
è onnipotente, siamo tutti fragili, interdipendenti
e bisognosi del Suo Amore.

Angelo Pagani e Maddalena Negri

Ricordo di don Gianni Bergamaschi: il suo sorriso resterà per sempre nei nostri cuori
Carissimo Don Gianni, 
il coronavirus non ti ha risparmiato e
ora riposi nella pace del Signore. In
questa circostanza i tuoi parrocchiani
di San Rocco al Porto e di Mezzana
Casati ti esprimono gratitudine per il
prezioso servizio pastorale reso alle
nostre comunità. Hai condiviso oltre
vent’anni del tuo sacerdozio con la
nostra comunità a cui non hai mai
fatto mancare il tuo sorriso e la tua
cordiale attenzione orientata alla
nostra crescita spirituale. Amavi
salutare tutte le persone che
incontravi per la strada e a tutti offrivi
la tua parola, la tua disponibilità
all’ascolto e la tua amicizia. Grazie

per le tante iniziative che hai saputo
offrire, con generosità e passione, al
nostro cammino di fede. In particolare
hai cercato di coltivare il contatto con
le famiglie, con gli anziani e gli
ammalati. Ricco della tua sapiente
semplicità hai coltivato l’incontro con
i bambini e ragazzi, soprattutto in
occasione delle tappe dell’iniziazione
cristiana senza trascurare i momenti
ludici che attraverso il GSO il nostro
Oratorio offriva. Hai sostenuto con
premurosa discrezione il “Gruppo
Famiglia”. Come assistente
parrocchiale di Azione Cattolica hai
sempre saputo sostenere
l’associazione e le sue iniziative,

promuovendo con fiducia l’impegno
laicale in parrocchia. L’importanza
attribuita alle relazioni si può

riassumere in una frase che hai
spesso ripetuto: “La parrocchia è
famiglia di famiglie” e, come tale,
deve poggiarsi sull’attenzione
reciproca, sulla condivisione, sulla
correzione fraterna, sul volersi bene,
che nasce dall’Amore. Sul sagrato
della nostra Chiesa hai voluto far
scolpire queste parole: ”Entra con
amore, esci per amare”.
Carissimo don Gianni hai avuto
attenzione ad ogni persona nella loro
unicità irripetibile, specie a quelle più
in difficoltà, anche con il supporto
della Caritas parrocchiale e con la
fondazione dell’Associazione
Volontari Caritas, così come hai

valorizzato le diverse espressioni
laicali nella comunità. Sempre in
spirito di fraternità hai proposto i
pellegrinaggi parrocchiali, che hanno
scandito di anno in anno il post-sagra
estivo, coniugando spiritualità e
svago, cultura e amicizia.
Ci hai guidato alla sequela del Signore
Gesù e ci hai costantemente spronati
a ricercare il significato della nostra
vita attraverso l’eucarestia e la Parola
che salva. 
Ora rinnoviamo il nostro grazie al
Signore per averti avuto come pastore
e padre buono. 
Signore donagli quella pace che qui
con noi ha appena assaporato,
riempilo di quell’amore che con noi ha
condiviso, avvolgilo della tenerezza
con cui ha sostenuto noi.
GRAZIE DI VERO CUORE CARISSIMO
DON GIANNI!
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Piersanti politico, ispirato da maestri
del cattolicesimo democratico come
Sturzo e De Gasperi, e allievo di Aldo
Moro. Come assessore e presidente
si adopera per portare trasparenza
nell’azione amministrativa e liberare
il governo regionale da corruzione,
favoritismi e legami con Cosa No-
stra: programmazione nelle spese
degli assessorati; approvazione dei
bilanci entro i termini per evitare il
ricorso all’esercizio provvisorio; col-
legialità delle decisioni; revisione
degli enti regionali; nel 1978 appro-
va la legge urbanistica che riduce gli
indici di edificabilità dei terreni agri-
coli, colpendo gli interessi di palazzi-
nari e mafiosi, e la legge sugli appal-
ti per assicurare imparzialità e rota-

zione nel sistema dei collaudi. 
Si capisce perché era scomodo e in-
viso a molti.
Quante volte ancora oggi chiediamo
trasparenza e irreprensibilità alle isti-
tuzioni, a politici, amministratori e
funzionari? Non è la passione per il
bene comune che ci spinge in fami-
glia, nella professione, nelle città,
nella Chiesa?
“L’invenzione del futuro è passare
dal possibile al reale. Per questo oc-
corre una visione, in questi tempi
poveri di visioni. Forse, per averla,
bisogna salire sulle spalle di questi
testimoni o, meglio, sintonizzarsi
con la loro esistenza”. (Andrea Ric-
cardi)

Matteo Zavaglia

«Ci siamo trovati impauriti e smarriti. 
Come i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista 

da una tempesta inaspettata e furiosa»1

Abbiamo bene a cuore le vostre preoccupazioni e le vostre 
paure per questa tempesta che ha smascherato «la nostra 

vulnerabilità e lasciato scoperte false e superflue sicurezze» 2.
Abbiamo bene a cuore il lavoro e il sacrificio dei tanti vostri 

operatori sanitari che lavorano incessantemente, 
stremati e sotto  pressione. Abbiamo bene a cuore la 

sofferenza e il sacrificio dei tanti parroci, dei volontari delle 
vostre comunità, che restano tra la gente.

Vorremmo tanto poterci rimboccare le maniche  e correre in 
vostro aiuto, come faceste voi all'indomani del 1980, quando  

lasciaste le vostre case per venirci in soccorso,  trovandoci 
attoniti sotto le macerie. A noi oggi non è concesso muoverci,  
ma restiamo connessi e raccolti davanti a Dio, superando ogni 

confine spaziale e sperimentando la potenza della fede, 
abbiamo unito le nostre voci e insieme pregato per voi.

Per tutte le persone contagiate o a rischio di contagio e tutte 
le persone guarite da questa epidemia. Per tutti i governanti 

del mondo affinché prendano giuste decisioni e siano 
illuminati dallo Spirito. Per tutte quelle persone, che pur 

avendo avvenimenti o progetti importanti in questo periodo, 
sono state costrette a posticiparli. Per tutti i bambini che sono 

nati o che stanno per nascere in questo momento di 
“tenebre”; affinché i loro genitori possano vivere questo 

momento riconoscendo la gioia del miracolo della Vita.

Ma la tempesta ci porterà a porto. Il porto di una meravigliosa 
città. È la città giusta, anche in questo momento di prova, 

perché stiamo facendo esperienza di coraggio, di creatività, di 
fiducia, di relazioni, di compassione, di pianto, di impegno. 

Tutto questo possa appartenere sempre all’AC.

«Così ci siamo accorti che non possiamo andare avanti 
ciascuno per conto suo, ma solo insieme»3.

Nessuno si
Salva da Solo

1,2,3 Meditazione del Santo Padre Francesco durante il 
Momento straordinario di preghiera in tempo di pandemia, Venerdì 27 marzo 2020 

Invito alla lettura: Giovanni Grasso presenta un approfondimento sull’impegno di Piersanti Mattarella

“Da solo contro la mafia”, una riflessione
che dimostra l’attualità della lotta al crimine

“I
I problema della mafia
esiste perché nella so-
cietà a diversi livelli,
nella classe dirigente
non solo politica, ma
pure economica e fi-

nanziaria, si affermano comporta-
menti individuali e collettivi che favo-
riscono la mafia. Bisogna intervenire
per eliminare quanto a livello pubbli-
co, attraverso intermediazioni e pa-
rassitismi, ha fatto e fa proliferare la
mafia. Pure è necessario risvegliare
doveri individuali e comportamenti
dei singoli che finiscono con il con-
sentire il formarsi di un’area dove il
fenomeno ha potuto, dico storica-
mente, allignare e prosperare”.
È lo stralcio di un’intervista a Pier-
santi Mattarella pubblicata sul Gior-
nale di Sicilia proprio il 6 gennaio
1980, giorno in cui, sotto gli occhi
della moglie e dei figli, viene ucciso
mentre si recava alla Messa dell’Epi-
fania. Nel 1995, per il suo omicidio
vengono condannati definitivamente
all’ergastolo come mandanti i boss
della cupola di Cosa Nostra.
Queste parole, che possono sembra-
re scritte oggi, ci fanno intuire lo
spessore, la lucidità di giudizio e la
lungimiranza di Mattarella e rappre-
sentano il “filo rosso” degli anni alla
presidenza della Regione Sicilia. 
Eletto deputato all’Assemblea regio-
nale siciliana alle elezioni del 1967,
del 1971 e 1976, dal 1971 al 1978
è assessore alla Presidenza con de-
lega al bilancio e nel 1978 viene
eletto Presidente con una coalizione
di centro-sinistra con l’appoggio
esterno del Partito Comunista.
Si forma nell’Azione Cattolica, parte-
cipa alle attività della Giac, assumen-
do anche incarichi nazionali, diven-
tando nel 1954 dirigente nazionale
per l’ufficio studenti (l’allora Msac).
Nei primi capitoli del libro conoscia-
mo Piersanti educatore dei più giova-
ni; così lo descrive uno dei suoi ra-
gazzi: “Aveva un animo nobile, nel
senso profondo del termine. Era nei
nostri confronti molto protettivo, se-
guiva la nostra vita veramente da vi-
cino. Aveva una grande capacità di
entrare in comunicazione. Era auto-
revole e comprensivo: un leader”.
Non è così che vorremmo sempre
essere con i nostri ragazzi?
In quegli stessi anni, con altri amici,
si fa interprete e cerca di coinvolgere
la Chiesa e l’Azione Cattolica sui ven-
ti di rinnovamento che si cominciava-
no a respirare, sulla partecipazione
alla vita politica, in campo sociale,
sui metodi e parole per la trasmissio-
ne della Dottrina: “…durante una
riunione dell’Ac centrale, Piersanti
pose il problema di come aiutare i
baraccati [delle periferie di Roma]: la
prima risposta che ci venne da un
assistente fu quella che non poteva-
mo fare altro che pregare. Invece con
Piersanti organizzammo subito una
sorta di “missione” a Pietralata”. Non
ci ricorda forse la dinamica di conti-
nuo scambio tra Parola e vita a cui
ancora oggi facciamo riferimento e
riteniamo imprescindibile? 
Nel seguito del libro conosciamo il

E’ l’iniziativa dell’AC per entrare nel racconto evangelico quotidiano della
Settimana Santa con un’immagine, un commento ed una riflessione. Sono
state scelte opere d’arte presenti nelle chiese del nostro territorio, magari
nascoste ai meno attenti, un modo per andare a cercarle, appena potremo
farlo. Ciascuna immagine è corredata dalla spiegazione artistica per
permettere una lettura approfondita e da una riflessione, a partire dal brano
del Vangelo. Da domenica 5 aprile, ciascuna infografica è stata pubblicata
sulla pagina FB dell’AC Lodi e diffusa via WhatsApp, nel gruppo
“#iorestoACasa”. 

Durante la Settimana Santa 
con le opere d’arte lodigiane

La solidarietà delle Associazioni verso l’Ac della Lombardia
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